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NARRATORI IT ALI ANI DI IERI E DI OGGI 

L'azienda feroce 
dell'ingegner EGK 

INISERO CREMASCHI, « Pa-
gaio per tacere », Zanardi, 
pp. 196. L. 2.400. . 

E' la serrata storia di un 
giovane dirigente di una fab
brica dalla sigla EGW che 
cresce a dismisura canceri-
gnamente a detrimento degli 
operai e del pochi impiegati 
che non riescono ad accettar
ne la ferocia metodologica 
con cui è diretta, in termini 
di una prospezione nazista, 
dall'Ingegnere Egk. . -

Il giovane Virgilio Rebay, 
verso cui guardano 1 gruppi 
operai e progressisti di quel-
la industria, a poco a poco 
con sistemi di graduale coa
zione psicologica è costretto 
a rinunciare alla sua posizio
ne Ideologica per finire rin
chiuso in un suo ufficio (ve
ra gabbia dorata) In cui In 
un certo senso resta cristal
lizzato in una sua sterile con
flittualità. -

Il libro é agile oltre che 
per la scrittura asciutta, pe
rentoria, anche per 11 caro
sello dei tanti personaggi gra
vitanti attorno e dentro la 
fabbrica. ' SI tratta comune
mente di esseri tesi a rag
giungere una loro posizione 
gerarchica attraverso una lot
ta quotidiana svilente: c'è 
Sottochiesa, la Helga. il tede

sco Kreutzberg, lo squallido 
commendator Vismara. che 
si svilisce ad uomo • buratti
no dopo un infarto miocar
dico, il bradlpslchico capita
no Zammone, Evarlsto Asto
ri, vicecapo dell'ufficio acqui
sti. A donne segretarie che 
si offrono carnalmente negli 
uffici della fabbrica, si con
trappone la figura di Mela
nia. compagna del Rebay, che 
amorevolmente sta accanto al 
suo uomo, nutrendolo di spe
ranze e di Incentivi psicolo
gici. 

E' un romanzo che coglie 
nel profondo 11 deprimente 
clima di profitto, di mecca
nizzazione e isterilimento 
che si opera in un chiuso am
biente industriale sull'uomo 
che vi lavora supinamente. 

Forse, le parti più delicate, 
ventilate da aria pura, e a cui 
aspirano i personaggi più sen
sibili del romanzo per • un 
quasi segreto rovesciamento 
della loro condizione purga-
tortale, sono gli squarci della 
metropoli notturna, certi tem
porali imprevisti. I colloqui 
fra Virgilio e Melania. Il libro 
trasporta il lettore con un rit
mo sequenziale di pagina in 
pagina sino alla sua amara 
conclusione. ; • _ 

Giuseppe Bonaviri 

eros 
come 

«Le caste pareli» è un romanzo melasessuale, cen
trato sulla vita intima di una coppia borghese, ma
gistralmente organizzato e tutto puntato sul linguaggio 
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il furbo naif 
Uno dei libri più autenticamente popolari della nostra letteratura ripro
posto da Rizzoli nella nuova BUR - Laicità e «terrestrità» del personaggio 
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GIULIO CESARE CROCE, Bertoldo e Bertoldino (col « Caca-
• • . . senno» di Adriano Banchieri), Rizzoli, pagine 159. Lire 2.000 

Almeno sino a qualche decennio fa, Il personaggio di Bertoldo era fra I pochi autenti
camente popolari della letteratura italiana. Come accade In questi casi, la sua fama superava 
largamente la notorietà dell'autore, Giulio Cesare Croce, poeta e commediografo bolognese 
tardocinquecentesco, uomo di poche letture e ancor più scarsi quattrini, vissuto alternando 
l'uso della penna al maneggio degli arnesi da fabbro ferraio. € Le sottilissime astuzie di 
Bertoldo » ci vengono ora ripresentate con una limpida introduzione di Giampaolo Dossena, 
assieme a « Le piacevoli e ri-
dicolose semplicità di Bertol
dino », con l'aggiunta - della 
«Novella di Cacasenno» del 
secentesco Adriano Banchie
ri, e un bel corredo di Illu
strazioni. Il libretto deve la 
sua fortuna secolare. anzi
tutto alla sveltezza della 
struttura: il Croce non for
nisce un ordinato resoconto 
biografico ma coglie 11 pro
tagonista in azione, attraver
so una serie di capitoletti do
ve le parti dialogate si alter
nano agli intermezzi narrati
vi, come 1 riquadri del tabel
loni al quali l cantastorie si 
riferivano nelle loro esibizio
ni sulle fiere. Una raccolta 
di aneddoti esemplari, insom
ma, o meglio 11 resoconto del
la successione di prove che 
l'eroe supera per affermare 
pienamente la sua personali
tà. C'è un rimando agli sche
mi favolistici: ma Bertoldo è 
sempre solo e si affida esclu
sivamente alle sue risorse 
d'ingegno. 

Quanto al linguaggio, scor
re via senza pretese, con una 
sorta di cordialità scontrosa: 
lunghi battibecchi, indovinel
li a botta e risposta, filastroc
che di proverbi. La connota
zione fondamentale è comico-
realistica, anche se a volte la 
pagina cerca di nobilitarsi as
sumendo un certo tono aulico. 
Qua e là. inoltre, l'arguzia più 
o meno grossolana, volta a 
convalidare una massima più 
o meno peregrina, attinge la 
verità inattesa del paradosso, 
sia pur verbale (come era nel 
gusto dell'età prebarocca In 
cui li Croce scriveva); e il 
gioco di parole sconfina nel 
dominio inquietante della 
fantasia pura, dell'assurdo. 

Nella sua semplicità naìve, 
l'opera non è dunque priva di 
articolazioni polivalenti. Non 
per nulla 11 ritratto del prota
gonista ha due aspetti, comple
mentari e opposti. Dal punto 
di vista fisico, Bertoldo è un 
vero mostro: occhi rossi, orec
chie asinine, naso adunco, 
labbro pendulo, dentonl da 
cinghiale, tre o quattro gozzi 
e le gambe caprine. Ma nella 
sua testacela deforme c'è un 
cervello .finissimo, tanto che 
il povero contadino*con- le 
pezze al sedere riesce a met
ter in scacco il re nel giòco 
dei motteggi, degli apologhi, 
delle burle, suscitando ammi
razione e divenendo Infine il 
più ascoltato consigliere di 
corte. Occorre tenere presen
te che la figura del a villano » 
costituiva da tempo un ogget
to di scherno da parte degli 
intellettuali legati alla menta
lità e agli interessi dei ceti 
urbani. Ora il Croce esaspera 
la contraffazione grottesca 
del lineamenti del personag
gio. ma nello stesso tempo ne 
esalta le doti non solo di 
astuzia quanto anche di sag
gezza: da negativa la satira 
diventa positiva, come bene 
sottolinea il Dossena. 

Bertoldo viene a incarnare 
un motivo di rivincita ideale 
delle nostre plebi campagnole 
Per un lato si qualifica come 
un rustico decedente della 
stirpe di spiriti beffardi cele
brata dal Boccaccio con gli 
stracittadlnl Bruno e Buffal
macco; per l'altro ci richiama 
alla tipica figura del buffone, 
che impartisce alte lezioni di 
verità sotto apparenza di di
lettosa follia. La sua saggezza 
è però basata tutta sul buon 
senso. • cioè sulla tradizione. 
pietrificata in proverbi I* 
sue dispute col re consistono 
in una botta e risposta di sen-
tenze volta a volta scettiche 
e moralistiche, pungenti e 
consolatorie. 

Sul plano sociale, si tratta 
di una ideologia sostanzial
mente immobilista: resta al 
tuo posto, non lasciare la via 
vecchia per la nuova, non In
vidiare t potenti perché han 
no anch'essi i loro guai. 

Una circostanza va notata 
Il Croce trovò spunto alla sua 
opera in un anonimo dialogo 

. tardomedlevaie. in cui Bertol
do si chiama Marcolfo e il 
suo contraddittore è. niente
meno. il biblico Salomone. Lo 
antico testo viene rifatto dal 
lo scrittore bolognese lascian
done cadere gli accenni di ir
riverenza polemica e aggiun
gendovi un episodio finale: 
persuaso a rimanere a corte. 
Bertoldo non sa abituarsi al 

• cibi troppo raffinati che gli 
vengono imbanditi, e si am
mala e presto muore « con 
aspri duoli per non poter 
mangiar rape e fagluoli» 
Beati dunque I contadini, che 
con questa sana dieta ignora 
no 1 malanni cui sono esposti 
i gastronomi di lusso 
• Che poi questa filosofia dei 
quietismo non solo non abbia 
costituito un ostacolo ma an 
zi sia stata un incentivo alla 
fortuna del libro fra le classi 
popolari, appare fin troppo 
scontato. Quanto ai ceti supe 
riori. erano per parte loro 
ben disposti a concedere, al
trettanto ovviamente, che un 
villano si mostrasse miglior 
disputatore di un re. giacché 
la vittoria - non lo portava 
nemmeno ad assumere una 
funzione di oppositore costi 
tuzionale D'altronde, nei Ber 
toldo è pur sempre riconosci 
bile un dato positivo fonda 
mentale, il carattere laico e 
terrestre dell'eroe, eh* ignora 
la metafisica religiosa e tro 
va compenso alla miseria del 
la sua condizione nei piaceri 

. del disinteressato esercizio in
tellettuale. 

Vittorio Spininola 

GIUSEPPE CASSIERI, e Le 
caste pareti », Garzanti, pp. 

.. 193. L. 2.500. 

Un epigrammista < alessan
drino avrebbe certamente ri
solto il tema con due disti
ci elegiaci deliziosamente per
fidi e sensuali. Un libertino 
del Settecento ci avrebbe al
lestito su un romanzo zep
po di peripezie orientali e di 
erotismo intellettuale giocato 
a forza di equivoci tra un 
Gran Divano e un complice 
sofà, dentro i labirinti di un 
harem e 1 cortinaggi di un 
boudoir. Cassieri, di quella 
prestazione « anomala » In cui 
si dice che la lussuriosa Cleo-
patràs fosse davvero sovrana, 
fa il pretesto sommesso di un 
romanzo metasessuale, per 
niente pruriginoso malgrado 
la continua presenza dell'al
lusione scabrosa: una sorta di 
scommessa. - di puerile e ca
priccioso assedio alle b-H^z-
ze segrete della moglie da par
te di un legittimo consorte. 
che solo alle ultime battute 
del • racconto si conclude
rà con soddisfazione di en
trambi, in una sorta di dop
pia vittoria: dell'orgoglio e 
del piacere. 

II fatto è che la cosa in sé 
non interessa più di tanto al 
narratore, il quale .an.*;» in
vece. si dircb'.»..' n nutdo 
esclusivo, sui riflessi che la 
s:tu- • ••"» erotica produce sul 
linguaggio. A raccontare la la
boriosa capitolazione è pro
prio la parte uxoria, lunga
mente concupita dal marito 
proprio in ciò che non vuole 
decidersi a concedere. 

La coppia è di rango bor-
ehesemente facoltoso: Menan
do», medico di successo de
dito a una clientela afflitta so 
prattutto dal mali dell'aliena 
zione ccnTemronnea. che e?li 
cura nel corpo e nello spirito 
con immersioni in una vasca 
colma di un certo liquido 
trasparente e riposante (ri
proposta e metafora del li
quido amniotico e de) ventre 
materno» con musiche di Per-
zolesi. Cherubini e Frescobal-
di; Elide, resoonsabile di una 
rubrica d! consigli femminili. 
sempre intrigata nella solu
zione di problemi seriosa-
mente idioti con lo strumen
to di una psicologia su mi
sura 

Appunto da Elide appren 
diamo lo scatenarsi quasi re 
pentino del capriccio marita 
le nei suoi confronti, 11 pro
prio dolente negarsi all'uomo 
che pure ama e vezzeggia. 
i riflessi nevrotici sulla loro 
convivenza. A Monandro sem
pre meno bastano le soddi
sfazioni professionali d*»r'v»n 
tigli dal risultati dtWaquareìt 
e della Musiktheraple; Elide 
comincia a nutrire alcune In 
certezze sull'assoluta univer
salità e sul potere risolutivo 
della triade che presiede al 
suo comportamento: Istinto. 
Ragione. Ooportunttà. con la 
aopendlce sintetizzata nella 
formula: «enucleare l'attimo 
propizio per l'esecuzione dei 
compiti deliberati». 

Ma I due colombi, esempla
ri quasi tecnologizzati della 
stupidità e della spocchia 

pseudoscientifica •• che ^s ra
zionalizza in termini di aset
tica neutralità tutti gli even
ti individuali o collettivi, tira
no alla lunga senza mostrare 
di annoiarsi neanche < un 
istante.' Le loro conversazio
ni, sempre più spesso costel
late dai mugugni dell'insoddi
sfatto Menandro, sono un flo
rilegio di lucide idiozie, fonda
te sulla conv;r- •••»- che fi 
mondo è quello che è. e tutte 
le soluzioni si possono como
damente programmare a ta
volino. 
- Dicevo poco sopra che la 

attenzione di Cassieri, ne Le 
caste pareti, va prevalente
mente - al linguaggio: che è 
quello della psicologia da ro
tocalco in cui Elide sguazza 
felice, e Che probabilmente le 
procura le più profonde sod
disfazioni sessuali. C'è un rap
porto di natura erotica tra 
lei e questa sua lingua asetti
ca. tirata a lucido, completa
mente vuota, in cui la vita è 
assente e tutto è ridotto alla 
lineare e stolida geometria di 
un pugno - di regole valide 
per sempre, applicabili do
vunque. 

Tutto, nel libro, è grigio. 
metallico e spaventosamente 
«pulito», I) continuo ricorso 
alle risorse « intellettuali » e 
« razionali » è soltanto la mor
te dell'intelligenza. Cassieri ha 
organizzato su questo nulla 
una narrazione perfetta come 
uno strumento a orologeria. 
ma meno brillante e vitale del 
solito. Il suo umorismo pog
gia oramai su un mestiere 
magistrale: eppure lo scatto 
e l'unghiata di altre volte si 
fanno desiderare. 

Mario Lunetta 

TEMI DI ATTUALITÀ' 
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In questo «L'uomo e 
di scienziati e studiosi 

ia 
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- BERG, FEDOROV, FROLOV, 
KAPITSA. « L'uomo e l'am
biente », Editori Riuniti, pp. 

...' 175. L. 1.200. 

Uno strumento prezioso per 
chiunque sia Interessato a fa
re il puntò sull'approccio di 
una società socialista al pro
blema ecologico In tutta la 
sun complessità. Il " libro ri
porta in modo estremamente 
accessibile gli interventi di un 
folto gruppo di scienzia
ti e studiosi sovietici: fisici, 
biologi. zoologi. - economi
sti, giuristi, e filosofi, riuni
ti per iniziativa della rivista 
Voprosv Filosofli ad una ta
vola rotonda .sul tema dei 
rapporti tra l'uomo e l'am
biente. 

Nel fare giustizia del miti 
che 11 sistema capitalista ten
de ad imporre, come l'Inelut
tabilità della crisi ecologica. 
11 dibattito ripropone con for
za le realizzazioni e le po
tenzialità del sistema sociali
sta nel contenere ed infine 
evitare tale crisi. I problemi 
relativi all'Interazione uomo • 
natura non investono più co
me un tempo singoli aspetti 
di tale rapporto, ma assumo
no una dimensione globale 
In funzione dell'equilibrio che 
si è venuto Instaurando tra 
uomo e natura ad un nuovo 
livello qualitativo. Ecco che 
«si chiudono anche gli angusti 
spazi che la logica del profit
to impone, consistenti, nella 
migliore delle Ipotesi. In una 
poMtlca di limitazione dei dan
ni. L'azione distruttiva dello 
uomo sulla natura, non - più 
compensata da una attività 
creativa di uguali dimensio
ni. trova fertile terreno in 
una logica che vede la tec
nica come fattore autosuffi
dente dello sviluppo. E' qua
si automatico concludere che 
tali contraddizioni, sicuramen
te derivanti dalla rivoluzione 
tecnico • scientifica, potranno 
trovare ' soluzione solo sul
la base dei principi sociali
sti della liquidazione degli an
tagonismi sociali • 

Diventa infatti Inevitabi
le vedere nel capitalismo un 
freno oggettivo dello svilup
po , proprio nel momento in 
cui è possibile riconoscere con 
certezza, che il profitto è solo 
un parametro che contribuisce 
al « valore delle innovazioni » 
ma che su questo ultimo pe
sa sempre di più la reale 
compatibilità col progresso del 
la vita. 

Il dibattito si snoda su tut
ta una serie di temi, trattan
do specificamente dello svi
luppo • demografico, delle ri
sorse, dell'inquinamento, nel 
vari aspetti del rapporto tra 
l'uomo e la natura, con lo 
obiettivo dichiarato di giunge
re a conclusioni non solo so
ciali e filosofiche, ma anche 
e soprattutto politiche. 

Perciò frequenti sono 1 ri
ferimenti a specifiche realiz
zazioni dello stato sovie
tico nel quadro della pro
grammatica risoluzione del 
problema ecologico, come le 
misure di trasferimento e de
centramento di impianti in
dustriali o l'utilizzazione ac
curatamente regolata delle 
acque interne. Anche queste 
realizzazioni che ai nostri oc
chi occidentali già appaiono 
grandiose sono enunciate 
con modestia, - e anche con 
spunti dì critica positiva, per 
ciò che non è stato ancora 
fatto. E ciò. come dice Pe-
dorov. contribuisce a dare una 
dimensione umana e perciò 
più credibile alla intuizione di 
Marx, ' Engels. : e Lenin che 
« solo la società socialista può 
dare una impostazione ade
guata al suo rapporto con lo 
ambiente naturale» nella mi
sura in cui non solo consen
te il massimo sviluppo delle 
forze produttive, ma anche 
riesce a esprimere nuove for
me di organizzazione globale 
delle attività tecnico - scien
tifico • sociali finalizzate al
l'interasse dell'intera società 
umana. 

Riccardo Basosi 

l'ambiente» gli studi 
sovietici sul problema 

FRA LE RISTAMPE 

«Letteratura 
e ideologia» 
di Ferretti 

GIAN CARLO FERRETTI, 
« Letteratura . e • Ideologia >, 
Edit. Riuniti, pp. 389, Lire 

: • 2.000. , ••. .. " • : 

(redaz.) ' — il numero 50 
della collana Universale degli 
Editori Riuniti è la seconda 
edizione di questo importan
te testo di Gian Carlo Ferret
ti, uscito per la prima volta 
dieci anni or sono e che ha 
per sottotitolo « Bassanl. Cas
sola, Pasolini ». Il libro re
ca due note introduttive: quel-

Ma premessa alla edizione del 
1963 e quella scritta per que
sta edizione. 

Nella seconda Ferretti met
te in chiaro quanto di « diver
so» vi sia stato negli studi 
successivi a quelli pubblicati 
nel libro e vi sia oggi nel lo
ro autore che « ha articolato 
diversamente le sue analisi 
del neorealismo, limitando la 
portata del fenomeno», che 
ha ridimensionato «11 peso 
attribuito a Bassanl e Cas
sola ». 

Sostanzialmente confermate, 
sembrano a Ferretti « molte 
delle sue ipotesi sulle Involu
zioni ed evoluzioni di questo 
o ' quell'autore, di questa o 
quella tendenza». Aggiornata 
e riveduta è Invece l'appen
dice blo-blbliografica. 

Il grande Sutherland 
Al grande. maestro contemporaneo Graham Sutherland i Fra

telli Fabbri editori hanno dedicato l'ultimo volume della loro col
lana « Le grandi monografie >. diretta da Ezio Gribaudo. Il bel
lissimo libro, il primo in Italia sul pittore ad avere questa am
piezza (222 illustrazioni in massima parte a colori. 18 pagine di 
saggio introduttivo, una puntuale biografia e poi l'elenco delle 
mostre e una documentatissima bibliografia) è stato curato da 
Francesco Arcangeli che della lunga stagione del maestro inglese 
ha compiuto una preziosa ricognizione. E' difficile non concor
dare con Arcangeli quando dice che l'opera di Sutherland ce 
l'enorme metafora d'un mondo in difficoltà ». Nella foto un di
pinto di Sutherland del 1952. 

PROBLEMI DEL MOVIMENTO OPERAIO 

Fabbrica e società 
Di viva attualità la tematica del convegno «Scienza e organizzazione 
del lavoro », svoltosi lo scorso anno a Torino a cura dell'Istituto 
Gramsci e del quale gli Editori Riuniti hanno raccolto gli atti 

ISTITUTO GRAMSCI, cScten-
za ed organizzazione del la
voro », Voli. 2, Editori Riu
niti. L. 7.000. . 

Quando nel giugno scorso si 
è tenuto a Torino il convegno 
organizzato dal Gramsci su 
Scienza ed organizzazione del 
lavoro, l'attenzione e l'interes
se della stampa e degli am
bienti politici e culturali sono 
stati molto grandi. La pubbli
cazione integrale degli atti da 
parte degli Editori Riuniti of
fre la occasione per una vi
sione di insieme, organica, del 
la elaborazione portata a quel 
convegno e quindi per una ri
flessione ulteriore sulle que
stioni allora poste. -.. 

L'interesse suscitato allora 
dal convegno stava innanzitut
to nella novità della iniziati 
va (come ha ricordato Fran 
co Ferri, risale al '5fl una 
analoga iniziativa del Gram 
sci sui problemi della organiz 
zazione del lavoro, cui non 
hanno fatto seguito, negli an
ni seguenti, analisi specifiche 
e non puramente sociologiche. 
sullo stesso tema). Ma stava 
ancho nel fatto che esso ve 
niva a portare un momento 
di sistematica riflessione, teo 
rica e politica assieme, su 
alcune svolte d! fondo awe 
nute nel corso di questi ui 
timi anni nel rapporto movi 
mento operalo - organizzazio 
ne del lavoro, fabbrica • so 
cletà. 

E* vero infatti che. nel 
suo complesso, il nvvmento 
operaio italiano (stante an
che la sun originale e pecu
liare esperienza - sinda
cale) non è stato vitti
ma della Illusione che 
si potesse arrivare ad una 
nuova, superiore, forma di or 
ganizzazione del lavoro e quin 
di ad una diversa collocazio 
ne de] lavoratore nel proces 
so produttivo grazie alla mo
dificazione progressiva dei 
meccanismi interni al proces
so tecnico. E* vero anche pe
rò che. negli anni "60. tutta 

la ideologia riformatrice, ' lo 
Intero supporto teorico del 
centro • sinistra, con il co
rollario di una politica di pia
no sostanzialmente affidata ai 
meccanismi istituzionali, sono 
stati privi di ogni riferimen
to critico alla organizzazione 
del lavoro. Anzi, l'idea della 
• razionalità» della fabbrica, 
che imponeva e permetteva 
una analoga razionalità in tut
to 11 tessuto sociale a era pre
valente al punto che la or
ganizzazione del lavoro, ' la 
scelta delle produzioni matu
re. la subordinazione scientifi
co - • tecnologica della Indu
stria italiana, non era neppure 
posta in discussione ». T 

, - Cosi, quando il movimento 
sindacale apre lo scontro del 
'68'69 su una tematica che, 
accanto alle rivendicazioni sa
lariali, mette l'accento sulle 
questioni di poterà e quindi 
della organizzazione del lavo
ro viene messa in discussio
ne naturalmente la politica 
padronale fino ad allora se
guita (che aveva puntato ad 
affermare il massimo della' 
oggettività nell'uso della forza 
lavoro). Ma viene messa in 
discussione anche la ispira
zione più profonda (pe
raltro già in crisi) della pò 
litica riformatrice del centro 
sinistra che pensava di - po
ter restare al di qua dei pro
blemi della fabbrica, e vede
va nella economia un campo 
neutrale nei cui confronti in
tervenire : con strumenti pu
ramente politici. 

Da qui, ci pare, l'interesse 
tutto attuale della tematica 
del convegno di Torino anche 
In questa fase nella quale le 
preoccupazioni generali per le 
prospettive della economia 1-
taliana sembrano premere nel 
senso di una divaricazione, an 
cora una volta, del nesso svi
luppo e riforme, fabbrica - so
cietà, organizzazione del lavo-. 
ro - occupazione, potere - sa
lario. 

Una Tamburino 

NEL MONDO DELL'ARTE 

Esplorazione fra i restauri 
ALESSANDRO CONTI, e Sto
ria del restauro», introdu 
zione di Roberto Longhi. 

' Electa Editrice, pp. 236. 
- L. 8.000. 

Questa storia del ' restauro 
dei dipinti ha un'interes
se particolare come prima 
esplorazione di un settore 
sul quale non esistevano pub
blicazioni. e per la presenta
zione con la quale pensò di 
accompagnarla il Longhi pri
ma della sua scomparsa, una 
prerazione (Problemi di lettu
ra e problemi di conserva
zione) che garantisce da so
la un'indagine svolta secondo 
un profilo storicista, evitando 
certe secche di idealismo in 
cui rischiano spesso di are
narsi le pubblicazioni . Italia 
ne sul restauro. - -
' Il vivo della trattazione, do

po un percorso fra esempi 
del secoli più antichi, si apre 
con I problemi posti dalla 
conservazione di opere d'ar
te e di antiche immagini col 
Rinascimento • la Controri

forma, gli interventi di con
servazione o gli adattamenti 
a cui vanno incontro le sta
tue ed i dipinti destinati al 
fasto delle grandi collezioni 
dell'età dell'assolutismo, fino 
al graduale delinearsi del ri
spetto per l'opera d'arte che 
si individua nel vivacissimo 
dibattito che si svolge in 
Francia attorno al restauro 
dei dipinti della collezione 
reale ed a Venezia, con l'or
ganizzazione data da Pietro 
Edwards al restauro delie pit
ture del palazzi pubblici, dal 
1778 alla caduta della repub
blica. •• 

E" un'indagine storica che 
quasi si compiace dello sfon
do di grandi eventi che con 
dizionario 11 restauro delle 
opere d'arte, il loro trasferi
mento o la loro distruzione: 
l'ammassarsi di tutti i dipin
ti delle collezioni reali nel 

' nuovo museo (il Louvre) che 
si apre con la Rivoluzione, le 
distruzioni di monumenti me
dioevali, non solo nella lotta 
antlfeudaie ed antlecclesia-
itlca, ma soprattutto stile 

:rasformaz:oni a cui porta la 
industrializzazione dei rap
porti di lavoro. 

Come, in un breve paragra 
fo sulle distruz'on: di inima-
-•'ni durante h . . . : 

nista, è chiaro che il Conti 
vuole anche verificare che co
sa si intendesse per op.ra da 
restauiare, quale era 11 bene 
cultura* da conservare, sen
za gli scandali gratuiti che 
formano uno del più diffusi 
luoghi comuni della pubblici
stica reazionaria sulla barba
rie delle rivoluzioni; resta 
sempre chiara la sicurezza 
delle conquiste civili, e la Ri
voluzione francese varrà sem
pre la perdita di una parte 
di opere d'arte del Medioevo. 

Si smitizza anche il precon
cetto che gli antichi restauri 
si risolvessero v»-»-» \n di
sastri, al quali solamente 1 
moderni operatori scientifici 
potranno ovviare; solo scor
rendo le note, si verifica quan
te volte anche i dipìnti me
glio conservati sono stati re
staurati, come la difficoltà di 
ritrovare ancora un'opera nel 

lo w. . m cui l'aveva lasciata 
il restauratore del Settecento 
o dell'Ottocento: se le polemi
che contro Robert Picault 
avessero fondamento non si 
potrà più verificare, e resta 
solo l'importanza dell'interes
se suscitato dalla sua arte 
• meccanica» negli stessi an 
ni In cui usciva TcEncycIo 
pedie». 

Il libro scorre in continua
zione alla ricerca di sicuri ap 
pigli lorici fra un materiale 
che sfugge e nel qn*'~ *-v\sso 
Alessandro Conti sembra na
scondersi dietro all'evidenza 
sicura dell'antica citazione, in 
un continuo collage di docu 
menti, descrizioni, apprezza
menti, in latino, italiano anti
co, francese, di una vicenda 
che dall'apprezzamento per il 
«tempo pittore», cne ostina 
va e migliorava i quadri 
per il gusto diffuso fra Se! e 
Settecento, porta all'esame 
critico dell'opera da restaura
re ed alla nascita del reftiu-
ro quale ancora si pratica. 

Anna Maria Padrocchi 

ECONOMIA POLÌTICA 

Imperialismo 
e lotta 

per i mercati 
MARTIN NICOLAUS, « L'og-

. gettivifà dell'imperialismo 
(anti-Mandel) », La Nuova 
Italia, pp. 144. L. 2.200. 

Nel 1969 sulla New Left Re-
vieto apparve un articolo di 
Ernest Mandel (Intitolato 
• Where Is America Going? » 
« Dove va l'America?») che in
dividuava aforze interne agli 

. Stati Uniti che tendevano a 
produrre una maggiore radi-
calizzazione della lotta politi
ca e distingueva queste forze 
— a che non possono essere 
la causa principale » — da al-

: tre di carattere internaziona
le. Mandel indicava queste ul-

; time nella concorrenza indu
striale tra i paesi dell'Euro
pa occidentale. Il Giappone e 
gli USA, e da tutto ciò dedu
ceva che in dieci o quindici 
anni, negli USA, si sarebbe 
verificata una crisi di tali 
proporzioni strutturali che 
avrebbe Implicato un proces
so rivoluzionarlo. 

n libro di Nlcolaus (ex do
cente di sociologia di origine 
tedesca, che da circa venti 
anni vive in America e 11 cui 
ultimo lavoro è la traduzlo-. 
ne In inglese dei «Grundris-
se» di Marx), nato come un 
pamphlet In contrapposizione 
alle tesi di Mandel, pur man
tenendo uno stile molto pole
mico e talvolta anche « duro ». 
ha una impostazione scienti
fica. •--

La tesi di Nlcolaus può 
riassumersi in questi termi
ni: la guerra nel Vietnam ha 
avuto ripercussioni sulle re
lazioni fra le potenze impe
rialiste; infatti gli Stati Uni
ti hanno dovuto richiamare 
(aumentando il saggio d'inte
resse) 1 capitali finanziari In
vestiti in Europa e in Giap
pone per darli di nuovo in 
prestito a saggi più altL D'al
tra parte, la sconfitta nel Viet
nam ha posto l'Imperialismo 
americano In una fase di de
clino storico, ma rispetto agli 
altri stati Imperialisti la sua 
posizione rimane solida, gra
zie proprio a quegli impo
nenti Investimenti finanziari. 
che solo nei paesi dell'Euro
pa occidentale superano quat
tro-cinque volte la quantità di 
merci esportate dagli USA 
verso 1 paesi europei. 

Allora, l'unica alternati
va che si presenta agli Stati 
europei e al Giappone è di 
conquistare interamente nm-
periailsmo americano, oppure 
« di divenirne decisamente le 
grucce e 11 sostegno». Essi, 
Infatti, sanno bene che senza 
l'appoggio americano sono de
stinati ad estinguersi politi
camente ancor prima di quan
to toccherebbe agli USA se 
venisse loro a mancare l'ap
poggio dei paesi capitalisti. 

Nlcolaus conclude: non sa
ranno certo 1 paesi capitali
sti a distruggere il capitali
smo americano, ma «al suo 
abbattimento collabora il 
mondo intero ». 

Francasco Cuozzo 
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IN LIBRERIA 

Antropologia economica 
SILVANA BORUTTI, e Ana
lisi marxista e antropologia 

• • economica », De Donato, pa
gine 164. L. 2.300. 

(Vittoria Franco) — Tutta 
la ricerca della Boruttl è Im
prontata allo strutturalismo 
di Godeller che, insieme con 
Lévi-Strauss, è uno del pri
mi studiosi francesi di an
tropologia economica. 

Sulla scia degli studi episte
mologici di Godeller, l'A., nel
la prima parte del libro, fa 
una analisi delle correnti più 
rappresentative della an
tropologia economica: 11 for
malismo marglnalista e il so-
stantlvlsmo. Il primo — che 
consiste nell'applicare a una 
data realtà un modello eco
nomico precostituito, quello 
occidentale — ha il vizio fon
damentale di alterare la real
tà, Isolando la sfera economi
ca dal contesto col quale in
vece fa corpo. La dimensio
ne unitaria e dinamica, di in
terdipendenza - tra l'econo
mico e il sociale è invece col
ta e messa in luce dal 60-
stantlvlsmo. La tesi centrale 
di questa scuola è che nelle 
società antiche i fattori del
la produzione non sempre so
no coinvolti nel mercato: spes
so l'integrazione dell'elemen
to economico e di quello so
ciale passa attraverso obbli
ghi parentali e legami reli
giosi. • r " • 

La nozione del livello eco
nomico come variante di un 
più ampio complesso di strut
ture è considerata acquisizio

ne fondamentale anche ' dal 
marxismo. A riprova l'A. dt» 
dica la seconda parte del li
bro ad un esame eplstemò» 
logico del Capitale. Il meto
do individuato è quello logi
co-formale: dal presupposto 
che metodo e contenuto han
no una contemporaneità ge
netica la Boruttl fa discen
dere che «è una certa suc
cessione delle categorie a fon
dare la scienza del Capitale ». 

L'Autrice rifiuta, in ultima 
analisi, la marxiana concezio
ne dialettica della storia e, di 
fatto, la nozione stessa di stoV 
ria intesa come processo fon» 
dato su un rapporto di inté» 
razione e natura, soggetto è 
oggetto, pur dichiarando* 
si contro il meccanicìsmd, 
fondato sulla categoria della 
necessità. 

Il movimento è spiegato con 
le diverse sistemazioni della 
strutture, con la ristruttura
zione delle combinazioni da
gli elementi In presenza, che 
assumono via via nuove fun
zioni, spostando la nozione di 
storia «nel luogo delle varia
zioni e delle combinazioni dif
ferenziali». Me l'A. non spie
ga come avvengono le modi
fiche all'interno delle diver
se strutture — che diventa
no dei veri e propri sogget
ti storici — e ignora il rap
porto « strutture - pratiche », 
secondo l'espressione di Alt
husser al quale pure lei ai 
richiama accostandolo • trop
po spesso a Godeller e non 
mettendo in luce le sostan
ziali differenze fra 1 due. 

«Ideologia e territorio» 
JACOBELLI, MARCELLONI. 

. RICOVERI, TORTORA, « I-
deologla e territorio », Sa-

. velli, pp. 132, L. 1.800. 

* (Renzo Stefanelli) • Gli Au
tori hanno compiuto un lavo
ro di analisi del Progetto 80 
e delle Proiezioni territoriali 
di questo il cui filo è la cri
tica della ricerca economica, 
sociologica, urbanistica Intesa 
come riassunzione tecnocrati
ca della realtà. E' questo 
un lavoro utile poiché i grup
pi dirigenti hanno incorag
giato la tendenza tecnocràti
ca di economisti, sociologi ed 
urbanisti proprio per riassor
bire ogni tendenza a far 
uscire la programmazione 
economica dal quadro del pro
pri interessi. E spesso ci so
no riusciti, ottenendo da al
cuni protagonisti una posi
zione di distacco rispetto al
le lotte sociali — in cui ha 
origine anche l'astrattezza del 
loro programmare sulla carta 
— che giunge spesso a por
li in ridicolo trasformandoli 
in coccolati Idioti utili a 
a quelli che contano». - ' • 
' Meccanico, quindi sbaglia
to, è invece il raccordo che 
gli Autori cercano con alcu
ne preposizioni economiche e 
politiche generalL La piry 
grammazione, metodo ampia
mente diffuso a livelli e gra
di diversi nell'economia ca
pitalistica, viene fatta coinci
dere con pianificazione, il cui 
concetto originario è quello 
di auso delle risorse confor

me a scelte sociali complessi
ve», antitetico al modo di 
funzionare di un'economia 
capitalistica. Per cui dire che 
« pianificazione non è sinoni
mo di socialismo nella misu
ra in cui la pianificazione è 
realizzata in presenza di rap
porti sociali capitalistici » è 
dir tutto e nulla. 

Analogamente generico, non 
significativo, è il richiamo al 
disegno capitalistico di inte
grare la classe operaia: mo
tivo permanente dell'azione 
dei gruppi dirigenti, in quan
to il capitalismo non può esi
stere normalmente senza la 
conquista ideologica delle 
masse (se non come fasci
smo - e dittatura militare)! 
quindi motivo presente an
che nelle politiche di pro
grammazione. 

Gli Autori stessi rilevano, 
tuttavia, che « i caratteri spe> 
cifici del modello di accumu
lazione capitalistica, anche sa 
esso mantiene sempre dispo
nibile una sua variante rifor
mista, non consentono trop
pi margini per una program
mazione globale, In grado 
cioè di provvedere non solo 
alle condizioni minime per 
la riproduzione del capitale 
ma anche per una gestione 
sociale delle sue contraddi
zioni». La paura dell'integra
zione è tipica delle Imposta
zioni difensive; il problema 
dell'Italia d'oggi è quello del
lo sviluppo della lotta di 
classe al livello delle nuove 
contraddizioni. 

Tutto sul Sahara 

ERIC SALERNO, « Guida al 
Sahara », Sugar Co, pp. 212. 
L. 3.000. 

(redaz.) — c i pericoli del 
Sahara fanno parte del suo 
fascino. Al turismo si aggiun
ge l'avventura. L'asfalto, an
che dove è arrivato, non ha 
modificato ancora questo sta
to di cose, n viaggiatore ne 
dovrà tenere conto. Il deser
to va capito e poi, eventual
mente domato ». Cosi Eric Sa
lerno conclude questa sua gui
da ricca di notizie e ùtili, 
consigli per chi voglia orga

nizzarsi una vacanza fuori del
l'ordinario. n libro che ai 
apre con una prima parte de
dicata alla storia del più 
grande deserto della Terra, 
alle sue popolazioni, e ai loro 
costumi suggerisce 12 itine
rari-tipo (illustrati da cartina) 
fornendo per ciascuno di essi 
una serie di informazioni, di 
storie vere e di leggende. 

Nella foto, tratta dal libro, 
le lastre di sale provenienti 
dalle miniere di Taudennl in 
vendita al mercato di Gao sul 
Nìger. • 

Intorno alla città 
GUIDO MENGOZZI, e La 
città italiana nell'Alto Me
dio Evo», La Nuova Italia, 
pp. 397. L. 1.400. 

- (Giorgio Scavi) - Per 1 se
coli che vanno dal V al X, 
quest'opera del Mengozzi, ora 
in ristampa anastatica, è or
mai considerata un classico 
nella storiografia economico-
giuridica. Pubblicata nel 1914 
:n pochi esemplari, fu ristam-
oata nel 1991 ed era ormai 
consultabile solo nelle biblio
teche più fomite. 

L'esigenza centrale dell'au
tore è quella di dare della 
città italiana del periodo una 
visione si compiesalva, che 
comprenda una vasta motte-
pi i cita di aspetti (territorio. 
problemi geopolitici, storici, 
economici), ma con uno sfor
zo a privilegiare 11 momento 

giuridico, sia nell'esame dalla 
vita della città romana, go
ta o bizantina, sia nell'anali
si delle vicende della città 
longobardo-franca. 

l a conclusione che per que
sta vìa se ne trae (in armo
nia con le tendenze della sto
riografia dell'epoca) è che 
tutto 11 fenomeno storico 
«della nostra costituzione si 
svolge Interno ai cardini dal
la città». Dunque è la cit
tà 11 vero centro del formar
si dell'Italia a nazione e da 
questo centro si deve muove
re perchè «città vuol dire ela
mento laico, elemento errila, 
elemento italiano». -

In questa visione della sto
ria nazionale emergono di 
più 1 bagliori, che non le om
bre e le contraddizionL 

« Quarta coniugazione 
P I E T R O BARLASSINA, 
• Quarta coniugazione », Re-
bellato, pp. 60. L. 1.500. 

(redaz.) — Una felice rac
colta di un giovane poeta, que
sta che Rebellato ha edito 
nella sua collana «Poeti». 
Pietro Barlassina — che è do
cente di lettere — testimonia 
In queste 44 poesie la sua fe
deltà ad una vistone « In pro
fondo» della vita, al d* là de

gli elementi della quotidianità, 
anche se non sempre al di 
là di una connotazione pate
tica. 

Il mondo di Barlassina ci 
viene svelato senza artifici, 
senza concettuosità, nella sua 
candida linearità, dalla lettu
ra di questi testi, ora bevvi 
ora lunghi, nei quali ad 

Il'u&Z^iSnSSiftih 

'0ti^i$à4^& >i4&S i. • ̂ & i l f e ^ M t ó ^ ^ ^ ^ M . » i ^ . .Affiv 


